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A cagion di rimembranti paure del co -
smo, racchiuse nel cuore di ogni ani -
ma vivente o morta che sia, ogni indi -

viduo, degno solo di scrutar le proprie paure e
non comprenderle, si crea un Dio nel proprio
subconscio volto alla distruzione delle felicità.
Sì, Dio, quell’essere che ha più a che fare con
la considerazione personale del proprio alter
ego, che con qualcosa di soprannaturale. Ed io
esisto per loro? Perché limitarmi a guardare,
quando la mente umana attende solo di esser
guidata a miglior sorte?  Ma non importa,
perché il mio dovere già è adempiuto. L ’uomo,
tanta vanità celata da orripilante carne, non
sa far altro che domandarsi, sì, porsi quesiti
ai quali non sa dar risposta: perché esisto? A
che servo? Una volta morto come verrò ricor -
dato? Questo è solo il miglior modo di accor -
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ciare  la  miccia de l la  morte .  Anime che  s i
squarciano per un pezzo di pane da portare
ad un matrimonio, che è solamente combinato
per riparare a un parto prematuro. Cosa gua -
dagnano? Perché risiede in loro la voglia di
complicare ciò che è limpido come una sfera di
cristallo? Ah, dimenticavo… la sfera a loro
serve per dar risposte, risposte stupende, pron -
te a consolare una vita straziante. Talmente
stupidi da vedere un bugiardo in un profeta
di sventura, e di fronte a una realtà che li
sputa, preferire una prostituta promettente
ricchezze e felicità. Il mio nome è Nebo, il dio
che possiede intelligenza, colui che ode da lun -
gi, che ammaestra, signore dello stilo per scri -
vere, amministratore di tutto il mondo supe -
riore e inferiore, colui che estende la lunghez -
za del dominio. E questa è la mia era.
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I¡ 
IL GIOVANE ENOK

Massi diroccati coperti da muschio, dirupi, pali di legno spez-
zati e marci, scheletri di enormi torri distrutte, cespugli e fos-
se profonde, case piene di fori e catapulte dÕassedio immense:
cos“ si presenta la valle di Ishtar. Tutti particolari che lasciano
pensare ad una guerra sanguinosa. é un posto lugubre e privo
di calore, pare che le nuvole grigie e gonfie di pioggia non lo
lascino mai. Chi vinse questa battaglia nessuno lo sa, non si
sa nemmeno da chi fu condotta e, a dire il  vero, non si sa
nemmeno se questa battaglia sia esistita. 

Nessuno viene in questi posti, neanche per compiere opere
malsane, nonostante il luogo sia favorevole a tutto ci˜. Ma un
giorno accadde una cosa strana.

Il sole tramontava, la luce crepuscolare trasformava le lievi
penombre in ombre fitte e i particolari di erba e cespugli spa-
rivano. Una figura fuggiva tra i massi affilati e taglienti come
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rasoi. Era veloce quanto accorta a dove mettere i piedi. Delle
voci si udivano in lontananza: 

- Enok! Dˆi, stai un poÕanche con noi!
Il giovane Enok rispondeva loro a bassa voce: 
- Maledetti! Che mi piacciano gli uomini non significa che

mi piacciano tuttiÉ
Poi, passando per una strettoia di rocce, si ruppe un unghia

e url˜:
- Maledetti! Che volete? Andatevene!
- Presto, presto, • andato da quella parte! - si ud“ in lonta-

nanza.
Era alto, con il viso ovale dai lineamenti aggraziati, le so-

pracciglia f ini e curate e aveva una voce quasi femminea.
Sembrava fatto di seta, tanto era delicata la sua pelle e il suo
profumo ricordava quello di dolci appena sfornati. I capelli
lunghi e lisci, neri come il corvo e spessi come fil di ferro,
erano raccolti in una treccia che lasciava libere due ciocche ai
lati del viso. 

Gli occhi, di un blu profondo, potevano essere eguagliati
solo dal mare baciato dalla notte. Il suo torace marmoreo co-
me roccia imbiancata dalla neve era coperto da un vestito in
pelle. Indossava un pantalone lavorato ai ferri, stivali di cuoio
tinto di nero e una cintura dello stesso materiale attorno alla
vita. LÕintera sua figura era incorniciata da un mantello con
cappuccio color smeraldo, rifinito in argento. Tutti quegli og-
getti ne rispecchiavano la bellezza, gli erano stati dati come
pegno dÕamore per le notti passate assieme ai migliori merce-
nari, naturalmente maschi. La sua figura china si trascinava
passando accanto alle rocce, fin dove gli era possibile il cam-
mino, fuggendo da quelle voci che lo chiamavano. Poi si fece
buio e il giovane cadde da una roccia, sbattendo a terra tra il
fango.

- Che bottaÉ - disse riprendendosi - non • possibile! Che
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razza di nomea mi sono fattoÉ i miei familiari mi sputereb-
bero in faccia. 

Enok si accovacci˜ davanti a uno specchio dÕacqua, sotto
una roccia alta e piena di fori. 

- Ed io dovrei essere plasmato dal volere degli altri? E di
chi poi? Mio padre? Non fa altro che piangere quando mi ve-
de, continuando a ripetermi che sono il suo fallimento. Mia
madre • contenta, inveceÉ dice che posso darle una mano in
casaÉ ma che vada al diavolo! Non ho nessuno, solo merce-
nari rozzi pieni di doni e attenzioni sessuali per me! - conti-
nu˜ dondolandosi - Dovrei crearmi un amico immaginario?
Bene, una bella capretta nera con un fiocchetto intorno al col-
lo, magari! Ora, amico mio, capretta che parl i, dammi una
mano a gettare le pietre in quella pozzaÉ riuscir˜ almeno a
soggiogare una pozza?

Poi, impostando una voce pi• profonda e autorevole:
- S“, tu, pozza, inchinati e venerami! 
Le nuvole grigie e tenebrose a poco a poco sparirono e

comparve la luna. Enok gett˜ delle pietre nella pozza che cad-
dero con un tonfo, smuovendo il riflesso della  della luna e la
punta della roccia alle sue spalle . 

- Guarda, capretta, la luna e la roccia nellÕacqua! Ð disse
sorridendo, - Sembra che la roccia tocchi la luna, sembra qua-
si cheÉ

AllÕimprovviso nella pozza compare sulla roccia il riflesso
di una capretta con un fiocco al collo 

- Dio santoÉ - esclam˜ Enok spaventato e, distogliendo lo
sguardo dalla pozza, scrut˜ attentamente la roccia per vedere
se fosse realtˆ o finzione. - Chi va lˆ? - grid˜ poi con voce
tremolante, finchŽ, aguzzando gli occhi e sforzando la vista,
scorse di nuovo la capra che con la sua voce cupa e arrabbiata
pronunci˜: - Enok!

Enok and˜ in panico, non sapendo cosa fare, non gli era
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mai capitata una cosa del genere. La capra si volt˜ e scompar-
ve. - CosÕera quellÕessere?- disse accovacciandosi di nuovo.

- Non • possibile, sarˆÉ sarˆ che ho la febbre? Eppure non
ho altri sintomiÉ forse mi sono talmente convinto di avere
un amico immaginario da vedermelo! - e aggiunse ridendo -
Eh giˆ, sono solo giochi della mente, dˆi Enok, non ci pensa-
reÉ

E dopo aver tentato per parecchio tempo di darsi spiegazio-
ni si mise a ridere per compensare lo spavento, credendo di
avere solo bisogno di una buona dose di riposo dovuta al
troppo sonno.

- LÕora • tarda, non posso incamminarmi con questo buio, •
troppo pericoloso. Qui sono al sicuro - agiungendo con aria
seccata, guardandosi intorno - Sempre se non vengono altre
capre! 

Si stese sotto la roccia e in dormiveglia sogn˜ di trovarsi in
un campo fiorito, una dolce brezza gli sollevava i capelli ac-
carezzandogli il viso. Poi sogn˜ una pioggia torrenziale e ad
un tratto si sent“ tutto umido e bagnato. Si svegli˜, colpito da
qualcosa alla faccia, toccandosi il viso, ancora in confusione
per il sonno, si accorse che quel liquido vischioso che lo im-
brattava era sangue. Alzando gli occhi vide una cascata di
sangue scendere dalla punta della roccia e sfociare nella poz-
za dÕacqua, ormai satura del rosso liquido. Completamente
inzuppato  e come preso da un raptus intenso, Enok si alz˜ di
scatto. Improvvisamente tutto il sangue era scomparso. In ci-
ma alla roccia e tutto intorno non cÕera pi• nulla. O forse non
cÕera mai stato. Nessuna spiegazione a tutto questo, solo pau-
ra e incomprensione. - Questa volta non mi sono drogato - si
disse spaventato, - possibile che possano accadere queste cose
a mente lucida?

Ad un tratto sent“ una voce di donna che chiamava aiuto,
spinto da eroico coraggio, Enok inizi˜ a scalare la roccia per
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trarre in salvo la donna, ma senza troppa fretta, perchŽ oramai
non vi era nulla di certo. A metˆ scalata i richiami della donna
cessarono. Enok guard˜ in basso con affanno e gli si sbarraro-
no gli occhi: gli sembr˜ di aver scalato un monte, il suolo era
lontanissimo. Chiuse gli occhi e pianse, mentre tentava di ag-
grapparsi pi• saldamente alla roccia per non cadere da quel
fantomatico monte. Non riusciva a riprendersi dalla tensione:
si sentiva strizzare i testicoli dalla vertigine e la paura di mo-
rire spiaccicato. Ad un tratto avvert“ un rumore sopra di lui e,
guardando in alto, vide un uomo cadere dalla roccia. Stava
pensando se fosse il  frutto della propria immaginazione,
quando lÕoscura figura, cadendo, gli afferr˜ improvvisamente
il braccio, trascinandolo gi• con sŽ. I due rovinarono a terra e
svennero. Enok fu il primo a riprendere i sensi, rialzandosi
lentamente, fiss˜ la figura al suo fianco. Era un uomo dallÕa-
spetto molto virile, la perfetta corporatura era coperta da in-
dumenti tutti neri e fatti di materiali mai visti prima. I capelli
corti e morbidissimi, ad accarezzarli sembravano fatti dÕaria,
neri con riflessi blu e striature bionde. Sopracciglia folte, un
pizzetto altamente curato. Un odore forte. Enok stava per toc-
carlo e smuoverlo, ma gli occhi dellÕuomo si sbarrarono im-
provvisamente, sembravano gli occhi di un lupo. Enok sob-
balz˜. LÕUomo misterioso, con voce virile e sicura lo chiam˜
per nome: - Enok!

- Come sapete il mio nome? Ð disse Enok indietreggiando.
- Cosa? Ma di cosa parli? Chi sei? Ð gli rispose con voce

sofferente lÕuomo misterioso, mettendosi seduto.
- Poco fa voi mi avete chiamato Enok!
- Cosa? Non me ne sono accortoÉ scusa, non volevo of-

fenderti, come ti chiami?
- ÉEnok.
LÕuomo scoppi˜ a ridere.
- Cosa ridete!?
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- Nulla, nulla! Comunque, piacere di conoscerti eÉ grazie
di avermi salvato, sono in debito con te. 

- Lo credo che siete in debito con me! Ora iniziate a saldare
da subito i debiti, no?

- Facile a dirsiÉ giovanotto, mettiti in fila!
AllÕimprovviso lÕuomo prese con ferocia Enok per il collo

e lo trascin˜ alla pozza dÕacqua per farlo specchiare, urlando-
gli arrabbiato: 

- Guardati! Guardati cosa sei! Guardati! 
Enok si riprese da quella visione, accorgendosi che lÕuomo

misterioso in realtˆ gli stava parlando tranquillamente davan-
ti, sorridendogli:

- É e infatti ci andai, per questoÉ Enok, ma mi stai ascol-
tando?- si interruppe lÕuomo.

- É Scusatemi, non soÉ - disse Enok, guardandolo con
aria imbarazzata - Sicuramente sono stanco. E, da che mondo
• mondo, si sa: la stanchezza ci fa sognare ad occhi aperti! -
conclude sorridendo.

Mentre lÕuomo continuava a parlargli,  Enok sent“ nuova-
mente la sua voce arrabbiata, che gli urlava nelle orecchie, di-
cendogli: 

- Per˜ sei rimasto turbato, vero? Vero, Enok? 
Enok inizi˜ a girarsi da tutte le parti, sentendo un coro di

voci nelle sue orecchie, che gli ripeteva le parole come unÕe-
co:- Turbato, eh? Vero, Enok? Vero, Enok?

- Enok, che hai? Ð lo interruppe lÕuomo scuotendolo.
Enok non riusciva a capire, guardando lÕuomo gli sembrava

di scorgere ogni tanto ghigni malvagi sul suo volto. 
Vedendolo turbato, lÕuomo lo stese per terra, bagn˜ uno

straccio nella pozza, poggiandoglielo poi sulla fronte. Gli si
sedette a fianco fino allÕarrivo del mattino. Ad Enok sembra-
va tornato tutto tranquillo, ma quei continui ghigni dal volto
dellÕuomo non scomparivano. 
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AllÕalba lÕuomo misterioso si prepar˜ a partire:
- Senti Enok, grazie! Grazie di tutto, •  stato un immenso

piacere parlare con te, sul serio, e grazie per avermi aiutatoÉ
non ti preoccupare, mi sdebiter˜!- disse allontanandosi.

- Aspettate, come vi chiamate?- gli url˜ Enok - Almeno po-
tr˜ riscuotere da voi ci˜ che mi dovete per avervi salvato la
vita!

- Il mio nome te lÕho detto mentre parlavamo!- gli rispose
sorridendo lo sconosciuto ormai lontano.

Il sole era sorto, si udivano gli uccelli nei dintorni.
- Maledetti uccelli, sempre a farmi venire il mal di testa!-

riprese Enok fra sŽ - Beh, • ora che io torni a casa. 
Enok sÕincammin˜ a nord-ovest dalla valle di Ishtar, si diri-

geva alla pianura di Nefti. Camminava lentamente e con ele-
ganza, nonostante la stanchezza sul suo volto. Lungo il per-
corso di terriccio appianato incontrava diversa gente che lo
conosceva, la maggior parte rideva di lui, ricordandogli di
quando si ubriacava e andava a spasso con i suoi amanti a
notte fonda. Ma Enok non si vergognava, a ognuno di loro di-
ceva che prima o poi avrebbe scoperto qualcosa che biasimas-
se il loro nome, e a sentire questo la gente rideva pi• forte. 

Ai lati delle strade cÕerano muri e palizzate di ogni tipo,
tutti terreni privati. La famiglia di Enok viveva in un terreno
appartenente a un uomo molto ricco, loro coltivavano la terra
e tre quarti del prodotto finale spettavano al proprietario. La
casa era abbastanza dignitosa, interamente in legno tranne il
tetto, che era per metˆ legno e per metˆ argilla mista a paglia. 

Sembrava una piccola torre pi• che una casa. 
Era lÕora della colazione quando Enok si avvicin˜ al terre-

no dove abitava, in lontananza vedeva suo padre lavorare nei
campi con il suo cane. Arriv˜ sulla soglia di casa, ma non po-
teva bussare, perchŽ la porta era talmente marcia e fragile che
lÕavrebbe ammaccata pi•  di quanto giˆ  non fosse. I l padre
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usava entrare direttamente dal retro. Stava per alzare la voce e
chiamare sua madre, quando accus˜ una strana sensazione al-
le sue spalle, un fastidio: qualcuno lÕosservava oppure era una
fitta di stanchezza. Si volt˜ e vide una pozzanghera, si avvi-
cin˜ e vi si specchi˜ : cÕera vento e lo specchio dÕacqua si
muoveva. Ad un tratto nella pozza apparve un'altra figura al
suo fianco, un uomo. Stranamente per˜ questa volta Enok non
si sentiva intimorito, ma rassicurato. La voce soave di que-
stÕuomo gli sussurr˜ nellÕorecchio

- Dˆi, non entrare! Non vorrai mica un altro giorno di rim-
proveri, vero?

LÕimmagine scomparve. 
- Non avete tutti i torti amico mio, chiunque voi siate - dis-

se Enok grattandosi il capo, - ma, in veritˆ, credo che entrer˜.
Poi, voltandosi verso casa, grid˜:
- Mamma, apri!
Dopo un paio di minuti che chiamava, finalmente la porta

si apr“, si affacci˜ sua mamma di soppiatto, dicendogli sotto-
voce: 

- Dˆi, entra, presto! Corri in soffitta e non fare rumore! Tuo
padre non ti deve vedere o ti ammazza stavolta!

- Cosa ho fatto questa volta? Ð disse Enok entrando.
- Hai anche il coraggio di chiederlo?- sbott˜ la mamma. 
- Stupido, te le meriteresti le cinghiate: ieri notte ti hanno

visto con degli uomini, e non ti sei nemmeno ritirato a casa!
Sei una vera vergogna, non hai pudore!

- Guarda che non sono stato con nessun uomo stavoltaÉ-
replic˜  Enok e aggiungendo con un sospiro, pensando alla
notte precedente -  anzi, sarebbe stato bello!

- Corri in soffitta e vergognati! - esclam˜ la mamma agitan-
do in mano un cucchiaio.

- E come mangio?
- Ti porter˜ da mangiare quando tuo padre si corica.
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Enok si diresse verso la cucina, passando dal salotto, le
stanze, enormi e fredde, erano per˜ ben arredate con mobili in
legno costruiti dal padre di Enok. 

Dalla cucina mont˜ le scale al piano superiore, dove cÕera-
no le camere da letto e la sala da pranzo, e da l“ sal“ fino in
soffitta. 

In questa stanza cÕera solo un tavolo, due sedie e un cumu-
lo di coperte impolverate. 

Una finestra che dava sui campi, una bottiglia di vino vuota
sul tavolo e polvere tutto intorno. 

Enok prese una coperta e scuotendola la stese per terra, poi
si coric˜ sul fianco, con la testa sulle mani a moÕdi cuscino.  

AllÕora di pranzo il padre si ritir˜ a casa con un carro pieno
di paglia, che lasci˜ vicino al muro, ed entr˜ in cucina dal re-
tro. 

- é arrivato?- chiese alla mamma, sedendosi a tavola.
- Certo che • arrivato! - gli rispose lei, servendo le pietanze

sulla tavola apparecchiata.
- E dovÕ•?
- Sopra, lÕho mandato in soffitta.
- Ma si pu˜? - sbott˜ irato - Non • possibileÉ e come ti •

sembrato?- Che cosÕhai stavolta?
- Rispondi, come ti • sembrato? Soddisfatto? - comincian-

do a battere col bastone sul soffitto - Appagato? 
- Dˆi,  smettila, •  in soffitta, cosÕaltro vuoi che gli capiti?

Gli basta una punizione. Avanti dimmi che haiÉ
- Sono cresciuto badando a me stesso. Mandavo io avanti la

baracca a casa mia, tutti i miei fratelli, che dipendevano da
me, ora hanno una famiglia rispettabilissima, con dei figli che
non osano dare alla famiglia un disonore! - guardando il sof-
fitto - E io invece ho un topo di fogna!

Enok cercava di non ascoltare, tappandosi le orecchie. Ad
un tratto sent“ una voce nella stanza e vide lÕuomo misterioso
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della notte prima, seduto su una sedia con le gambe accaval-
late:

- Che cosa ci fai qui? Che ti avevo detto di fare? - ripetŽ
lÕuomo. 

-  Ancora voi? - esclam˜ sobbalzando Enok.
- Smettila piagnucolone, perchŽ non hai fatto ci˜ che ti ho

detto?
Enok si alz˜ e gli si rivolse nervosamente: 
- Che cosa volete da me? Andatevene, ora!
- Ricordi gli uomini che ti inseguivano ieri? NellÕoscuritˆ

un lupo ne ha ucciso uno e poi • fuggito via con un braccio di
questÕuomo. Sono tutti andati a denunciare il fatto alle guar-
die di vigilanza, e, guarda un poÕ- continu˜ sorridendo - han-
no incolpato te!

- Ma non sono stato io!
- Credi che a loro importi qualcosa? Devono pur trovare un

capro espiatorio, no? Stanno venendo qui.
- I miei mi nasconderanno - replic˜ Enok agitato - e poi

non ho io il braccio di quellÕuomo!
- Ah, davvero? - continu˜ calmo lÕuomo - Tuo padre • giˆ

deluso, non fa altro che lamentarsi di te, tua madre sta per
avere unÕenorme crisi. Poi arriveranno le guardie e ti accuse-
ranno di omicidio. Sempre se ti andrˆ bene, altrimenti verran-
no a prenderti gli amici di quellÕuomo, e prima di portarti in
prigione abuseranno di te uno dopo lÕaltro. Ah, non pensare al
braccio, • lÕultima cosa che cercano. Non hai molte aspettati-
ve, non credi?

- PerchŽ tutto questo?
-  PerchŽ?! Devo pur sdebitarmi con te, no?
Enok prese a camminare nella stanza nervosamente:
- ÉGuarda che lÕho capito che la capra • stata opera vo-

stra, e anche tutte quelle cose che sono accadute quella notte!
Voi volete ingannarmi! Andatevene, andatevene via!
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Voci di combutta cominciarono a sentirsi nei dintorni della
casa, molti urlavano di voler uccidere Enok. LÕuomo miste-
rioso guard˜  Enok sorridendo, facendogli  un cenno con la
mano, a conferma di quanto aveva previsto.

- Ditemi come vi chiamate! Ditemi il perchŽ di tutto que-
sto!

- Mi chiamo Nebo e mentre noi conversiamo Òamichevol-
menteÓ, quegli uomini sono entrati in casa e stanno parlando
con tuo padre, ti converrebbe dileguarti.

Enok rispose con unÕespressione interrogativa sulla faccia.
- In poche parole - gli chiar“ Nebo, - dattela a gambe, scap-

pa via. Credimi, • la cosa migliore che tu possa fareÉ credo
anche la prima cosa buona della tua vita.

Si sentirono rumori in casa, il pianto della madre di Enok e
i pugni sul tavolo del padre che sfogava la sua rabbia. I passi
sulle scale diventarono presto calci sulla porta della soffitta,
mentre voci rabbiose chiamavano Enok, urlandogli di aprire. 

Enok si accovacci˜ in un angolo: 
- Sono perdutoÉ sono perdutoÉ - continuava a ripetere.
- Sono qui per aiutarti e tu quasi piangi? - lo rimprover˜

Nebo - Alzati e gettati dalla finestra. Poi corri verso la foresta
di Leviathan. 

- Siete pazzo! Potrei morire gettandomi daÉ
Ma Nebo era scomparso, lasciando la finestra aperta. 
- Dove siete andato? Dove sei?! Maledizione! - url˜ Enok,

mentre le grida aumentavano e la porta era sul punto di squar-
ciarsi.

- E va bene, vediamoÉ  
Enok si affacci˜ alla finestra guardando gi•: cÕera un carro

pieno di fieno. Preso da unÕenorme rabbia per la vita che gli
stava remando contro, si volt˜ verso le persone che in quel
momento stavano entrando nella stanza e, chiudendo gli oc-
chi, si gett˜ di sotto. Cadendo sul morbido fi eno, sent“ un
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tonfo al petto. Come lo videro quelli che erano rimasti fuori
dalla casa, cominciarono a inseguirlo. Enok sentiva una voce
amica che cercava di guidarlo: ÒDi qua, Enok!Ó, ÒDa questa
parte, Enok!Ó, ÒNo no, dove vai? Che stai facendo, di l“ ti tro-
vano!Ó.

Ma la gente arrabbiata • instancabile. Enok arriv˜ alle rovi-
ne del villaggio di Belmur, alte colline con sopra enormi case
diroccate dalle porte dÕavorio, dove si narrava che un tempo
vi abitasse un re crudele e malvagio. Enok sal“ una collina. La
voce di Nebo gli disse:

- Stupido! Sarˆ pi• facile per loro vederti! Continua a cor-
rere, non ti fermare!

- Sono stancoÉ esausto - ansimava Enok -Émi devo ripo-
sare!

- Alzati e corri - gli intim˜ Nebo, - sono a trenta passi da te,
non li vedi?!

Enok si alz˜ e ricominci˜ a correre, era un bel poÕdi tempo
che scappava e iniziava a sentirsi pesante. LÕunica cosa che lo
accompagnava era il rumore della stoppa sotto i suoi piedi,
sentiva come un veleno bruciare nelle vene, proprio sotto la
pelle, ma i suoi inseguitori gli erano sempre alle calcagna. 

Arriv˜ finalmente allÕentrata della foresta di Leviathan, co-
s“ chiamata perchŽ era attraversata da un fiume in cui le voci
popolari dicevano di aver avvistato lÕomonimo essere.

- BastaÉ - supplic˜ Enok con affanno.
- Entra, ora! - gli ordin˜ la voce di Nebo.
- NoÉ cÕ• Leviathan!
- Ascolta, per una volta non dar credito alle cavolate che

sparano i vecchi che non hanno nulla da fare, e pensa a sal-
varti! Ci sono io al tuo fianco!

AllÕavvicinarsi delle torce Enok, impaurito, si decise ad ad-
dentrarsi nella foresta, correndo velocemente salt˜  rami e
tronchi come se conoscesse questo posto da anni. é strano co-

18



me la paura porti a fare cose straordinarie. Al suo fianco,
Nebo appariva e scompariva, attraversando rocce e alberi sen-
za lasciare traccia. Ma i rabbiosi inseguitori non si facevano
lasciare indietro. Il cielo inizi˜ ad oscurarsi per il cattivo tem-
po. 

- Ma perchŽ? é assurdo... perchŽ continuano a seguirmi? Ð
chiese Enok.

- La vendetta! - gli rispose Nebo - Ti cercherebbero per an-
ni, •  orribil e come la mente umana possa trovare sfogo in
questo modo quando subisce un torto. In fondo non sanno se
e ffettivamente sia stato tu, ma la loro ignoranza da bifolchi
contadini non pu˜ allargare la loro veduta allÕinfuori del pro-
prio naso. 

Enok si ferm˜ sul ciglio di un dirupo, al di sotto vi era un
fiume impetuoso. 

Ben presto gli uomini armati di forche e torce li raggiunse-
ro. 

- Tu, non so chi tu sia - disse a Nebo quello ce sembrava il
capo della spedizione, - ma fatti da parte, quellÕuomo appar-
tiene a noi!

- Faresti meglio a darmi del voi, come fanno tutti. - gli ri-
spose Nebo, e rivolgendosi a Enok - Enok, • vero ci˜ che di-
cono?

- Ma di cosa parlate? Andatevene!
- Dunque non • vero. Prego voi tutti di andare via dalla mia

proprietˆ.
- QuestÕuomo ha ucciso un nostro amico e voi gli date asi-

lo? - gli url˜ contro lÕuomo - Non dovreste immischiarvi in
cose che non riguardano la vostra vita.

- Lo prenderete domani, adesso andatevene, questa pro-
prietˆ •  mia e non voglio intrusi. O volete andare contro la
legge?

Uno degli uomini si avvicin˜ verso Enok per afferrarlo. 

19



- é questo quello che odio di pi• della vostra imperfezione
- tuon˜ Nebo, - il fatto che siete troppo inclini alla disubbi-
dienza. 

E afferrando lÕuomo, lo scaravent˜ ai piedi del capo della
spedizione.

- Ora arresteremo anche te! - gli intim˜ quello - Stai impe-
dendo unÕazione organizzata.

- Ho da proporvi una cosa migliore. - gli rispose alzando il
dito indice.

- Nessuna proposta, quellÕuomo ci appartiene ed ora anche
tu.

- Sul serio, • importante. Vi do due possibilitˆ, io vi consi-
glio vivamente la prima. Prima scelta: tornate a casa, fate una
bella cena, fate due o tre volte sesso con le vostre mogli, sem-
pre che il vostro fallo ve lo permetta, naturalmente - gli uomi-
ni si guardarono tra loro irritati - e finite di passare la pi• bel-
la e significativa giornata della vostra misera vita. La seconda
scelta • quella di sfidarmi, ma se vi avvicinate troppo al mio
Enok, che • mio, perchŽ mi appartiene - facendo un cenno a
Enok, che lo guarda con aria insospettita  - vi assicuro che pa-
tirete le pene dellÕinferno da vivi!

Tutti quanti scoppiarono in una risata generale, come per
prendere in giro Nebo. 

- Allora? - chiese Nebo, ridendo anche lui.
Il capo della spedizione, asciugandosi le lacrime delle risa-

te, ordin˜ agli altri: 
- Avanti, prendeteli! Li voglio tutti e due.
- Enok, • meglio se ti ripari dietro di meÉ - gli disse Nebo.
- Cosa vuoi fare? - esclam˜ Enok.
Nebo allarg˜ la bocca emettendo un ruggito spaventoso che

riecheggi˜ per tutta la foresta, svegliando gli uccelli. LÕurto
del suo ruggito era cos“ potente che scuoi˜ completamente le
persone di fronte a lui, strappando pezzi di carne fino a la-
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sciare solo le ossaÉ una visione raccapricciante, niente urla
ma solo sangue.

Enok, bianco per lo sbigottimento, trasudava orrore. Tent˜
di parlare, ma dalla bocca non usc“ voce, solo ariaÉ con gli
occhi sbarrati indietreggĩ  lentamente barcollando, non riu-
sciva a distogliere lo sguardo da quella carneficina. Col pen-
siero pregavaÉ pregava intensamente che fosse tutto un so-
gno. Avrebbe voluto piangere ma non ci riusciva. Vide Nebo
che tentava di parlargli, ma non ud“ alcun suono se non il fra-
stuono degli uccelli che volavano via. Un paio di passi allÕin-
dietro ed Enok inciamp˜ e, cadendo dal dirupoÉ fin“ nel fiu-
me.
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